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Al giorno d’oggi la Rete è entrata, a pieno diritto, nelle nostre vite e le ha modificate profondamente; molte operazioni fino a qualche decennio fa ritenute impossibili o in ogni caso estremamente dispendiose di tempo ora sono “a portata di click” e quest’aspetto non fa che aumentare l’entusiasmo nei confronti dei sempre maggiori sviluppi tecnologici. Nessuno, o quasi, potrà mai lamentarsi della rapidità della comunicazione telematica, della possibilità di essere sempre in contatto con parenti, amici, ma anche con il lavoro, con la propria banca, addirittura con il proprio supermercato; nessuno criticherà la velocità con cui è possibile reperire informazioni di ogni tipo navigando in Rete e solo raramente si potranno sentire persone malinconiche nei confronti del mondo prima di Internet, semmai questi individui saranno considerati “diversi”, saranno voci fuori dal coro, fuori da un coro che all’unisono canta e loda la tecnologia, principalmente per la sua capacità di ridurre i tempi. E’, infatti, il tema della scarsità del tempo quello più profondamente legato al successo di Internet: la Rete ha avuto così tanti consensi perché l’individuo medio del 2000 ha fretta, ma questo argomento ci porterebbe lontano dal nocciolo del problema. 
Ormai non si può che affermare che Internet sia diventato parte integrante della nostra vita: Internet è nella quotidianità di ogni individuo e sicuramente l’ha anche migliorata, risolvendo quei piccoli “problemi” di tutti i giorni. Questa è tesi indiscussa, ma non bisogna dimenticare che Internet è pur sempre una PARTE della vita, non è la vita in sé. Questo è, infatti, il problema principale, sollevato da molti sociologi, psicologi, psichiatri, studiosi della rete, ma anche da persone comuni come me; non bisogna perdere di vista il fatto che navigare in Internet è solo UNA delle mille e più azioni quotidiane che un individuo compie, è solo una componente della vita reale, ne è, appunto, solo una parte.
Purtroppo quello che per me è evidente, in altre parole che Internet, con tutti i suoi pregi, è solo un aspetto della vita, di una vita che è qualcosa di molto più profondo e importante che la pura navigazione, non è così scontato per tutti. Ci sono alcune persone che per una serie di esperienze personali e di motivazioni diverse vedono nella Rete una sorta di rifugio dove chiudersi, un mondo dove impossessarsi di un’altra identità, un luogo dove essere quello che non si può essere nella realtà, una via di fuga da quel mondo reale che, non avendoli, secondo loro, apprezzati, li ha esclusi. Naturalmente quest’alienazione sulla Rete non è uguale per tutti, non tutti considerano la vita virtuale migliore di quella reale, non tutti si “alienano” allo stesso modo (molti riescono ancora a distinguere perfettamente il vero dalla finzione) e fortunatamente non tutti gli utenti si “alienano”. 
Navigando qua e là per i diversi blog, quei luoghi dove si può entrare in contatto diretto, anche se pur sempre virtuale, con persone che fanno di Internet il loro pane quotidiano, mi sono accorta che ci sono vari livelli di alienazione che gli individui possono subire dalla Rete e questo perché ogni individuo è diverso dall’altro e reagisce agli influssi di Internet in maniera propria. Dalla mia ricerca è emerso che i giovani sono i soggetti più a rischio di alienazione e molto probabilmente questo è dovuto al fatto che molti di loro non hanno mai vissuto nell’era pre-Internet, ma sono nati e cresciuti in una società già profondamente modificata dall’avvento della tecnologia; i giovani d’oggi raramente hanno scritto una lettera e aspettato per giorni la risposta, sono abituati ad avere tutto e subito e proprio per questo non hanno la cultura dell’attesa e stentano a reagire davanti agli insuccessi. Sono consapevole della pesantezza di quest’accusa, ma “girovagando” per molti blog di giovani teenager mi sono resa conto della realtà dei fatti, della tragicità del problema e mi sono accorta che molti giovani si sono rifugiati nei diari virtuali solo dopo delle delusioni e, senza più essere in grado di uscirne, ne sono rimasti intrappolati, convinti che solo da lì possono trarre la felicità, persuasi invani che i contatti in Internet possano dare sentimenti veri e non dei semplici “surrogati”. La realtà dei fatti secondo me è che nessuna parola detta da un corpo lontano può dare la stessa sensazione di un abbraccio e credevo che questa fosse una verità, in linea di massima, condivisa da tutti, ma, dopo il mio “viaggio tra i blog”, mi sono accorta che quest’idea non è poi così diffusa come pensavo. Mi sono più volte imbattuta in persone che preferiscono scrivere su un blog piuttosto che uscire con gli amici, in persone che addirittura di amici in carne ed ossa non ne hanno nemmeno, in persone che trascorrono la loro vita ad inventarsene un’altra in Rete, in persone che mettono in scena tra le pagine virtuali di un blog una vita che non gli appartiene più, una vita che non è più vissuta, ma idealizzata, trasportata in un mondo fittizio dove tutto è possibile, ma nulla è realizzabile. Più di una volta avrei voluto entrare ed urlare a tutti di spegnere il computer e uscire a vivere la vita reale, ma è inutile perché quasi tutti questi ragazzi sono consapevoli dell’alienazione che stanno subendo, sono perfettamente consci di quello che fanno ( o meglio che non fanno), sanno che si stanno perdendo qualcosa, ma pensano che quello che perdono sia inferiore rispetto a quello che guadagnano, ovvero la sicurezza di non subire altre delusioni dalla vita reale. Davanti a queste paralizzanti e sconcertanti dichiarazioni che fare???Un esempio di questo terrificante aspetto dei blog, dico terrificante perché in questi casi gli utenti sono consapevoli della loro situazione, l’ho riscontrato nel blog GOCCIADIMIELE.SPLINDER.COM dove Saretta, la creatrice stessa del blog afferma in un suo post:

“E’ pura alienazione quando sei lì. E non pensi alla vita che hai di la dallo schermo, alla vita reale, perché se ci pensi sei finito.. semplicemente impazzito………Ormai mi riesce abbastanza facile non dar più peso all’effettiva essenza della cosa(dove per cosa lei si riferisce alla vita reale)”
Questa ragazza è consapevole della sua alienazione, tuttavia non fa nulla per modificare la situazione; non fa nulla perché questa sorta di Limbo nel quale è caduta le fa comodo dato che è migliore della realtà. Lei si rifugia tra la virtualità delle sue pagine, chiude la porta della sua camera lasciando il resto del mondo fuori perché si sente tradita e non capita da quel resto del mondo. Ho passato molte ore a leggere le pagine del suo blog cercando di trovare un punto di speranza, ma non c’è e questo mi lascia impietrita. Una ragazza le ha lasciato un commento molto duro:

“SARETTA non puoi chiuderti nel tuo blog, la realtà è dura, ma è la sua durezza che ci fa sentire vive! Io i ricordi brutti e il rancore li ho sottopelle e mentre tu manco ci pensavi, io qui la vita reale me la vivevo tutta, la sudavo e la ingoiavo.”
Questa ragazza cerca di far capire a Saretta che il suo approccio con il blog è sbagliato: il blog può essere, sì, un luogo di sfogo, un appiglio su cui basare il proprio riscatto, ma non deve diventare un luogo in cui nascondersi. La creatrice del blog però non ne vuole sapere, forse perché ormai il blog stesso è diventato parte di lei, forse perché ormai si sente viva solo dentro alla rete o forse solo per debolezza, non importa il motivo, quello che più conta è che Saretta non riesce ad uscire dal blog, dal suo blog, la sua creatura l’ha intrappolata, l’ha accecata, l’ha resa incapace di capire che si sta solo facendo del male perché sta uccidendo la sua identità reale. A questa critica infatti, Saretta risponde gelidamente affermando:

“Quando l’unico modo per capirci qualcosa è lavorare di fantasia, mi ritrovo costretta a farlo”.

Saretta qui dimostra di essere consapevole della finzione del mondo che ha creato, ma esplicita di non poter fare altrimenti che vivere di pura fantasia. Davanti a questi esempi, e purtroppo i blog ne sono pieni, rimango sbalordita. La Rete è un mezzo così potente da essere diventata un’arma a doppio taglio: da un lato ha moltissimi lati positivi, rimpicciolisce il mondo, riducendo le distanze e avvicinando tutti gli individui, ma dall’altro lato rischia di imprigionare gli utenti: il sistema di Internet è, infondo, proprio una “rete”, mai termine è stato più giusto per definirlo!Internet, con i suoi collegamenti tecnologici, può unire come una rete, ma, proprio come una rete può anche imprigionare al suo interno i più deboli!
Ho visto scrivere in un blog da un ragazzo che si firma con lo pseudonimo “archeologist” una frase che mi ha fatto venire i brividi: 

“Grazie al fatto che qui non ci guardiamo negli occhi possiamo esprimere meglio quello che sentiamo”.
Questo ragazzo, in maniera evidente, afferma la sua incapacità di esprimere quello che prova veramente davanti ad una persona in carne ed ossa e contemporaneamente la facilità di aprirsi nel blog. Secondo Archeologist esprimere i propri sentimenti davanti ad uno schermo è più semplice che farlo davanti agli occhi di una persona; su questo non ho nulla da obiettare, sono perfettamente d’accordo sul fatto che aprire il proprio cuore e mettersi a nudo davanti agli occhi di qualcun altro sia estremamente difficile, ma sicuramente, una volta superato l’ostacolo, ti può dare una gioia indescrivibile. Penso che vedere negli occhi del proprio interlocutore le reazioni che creano le tue parole sia una delle cose più belle che la vita reale ci riserva; dire “Ti voglio bene” ad una persona in carne ed ossa e poter vedere nei suoi occhi una reazione è una delle ragioni per cui vale la pena vivere; in un blog si leggono solo le parole, ma gli occhi veicolano reazioni che nessuna parola può descrivere. Un altro aspetto che per me è molto triste, ma che invece è consuetudine diffusa in Internet e nei blog, è il fatto che la maggior parte delle persone che li frequentano e lasciano post, rimangano anonimi o usino degli pseudonimi. Non penso che si tratti di non avere il coraggio di firmarsi, ma credo che la motivazione che spinga gli utenti ad usare username al posto del loro vero nome sia che, così facendo, riescano meglio ad allontanarsi dalla loro identità reale: firmarsi con uno pseudonimo è come creare un’altra identità, impossessarsi di un’altra vita, di quella vita che si desidera, ma che nella realtà non si è riusciti ad ottenere. Molti frequentatori di blog hanno infatti creato nella Rete un’altra vita che rispecchia in tutto e per tutto quello che sono i loro sogni  irrealizzati, queste persone hanno trasportato nel mondo fittizio di Internet i loro desideri e li hanno trasformati in realtà virtuale credendo che creare un personaggio nel Web che rispecchi tutte le loro aspettative abbia lo stesso valore che realizzarsi nella vita reale. Questo è il problema principale dell’alienazione nei blog e in Internet! Di per sé usufruire della Rete per conoscere gente nuova e per farsi conoscere non può che avere effetti positivi, ma è l’abuso di questa attività ad essere pericolosa; è quando si preferisce il virtuale al reale che inizia il problema psicologico, quando cioè gli utenti diventano incapaci di distinguere il vero dalla finzione, quando traggono maggior piacere dalla Rete che dal mondo.
Fortunatamente questo è solo un aspetto dell’entrata di Internet nella società, per fortuna questo è solo il rovescio di una medaglia che ha anche un lato positivo. Ci sono anche giovani che hanno ben chiara la distinzione tra realtà virtuale e mondo reale, ragazzi che lasciano commenti ben diversi da quello di Archeologist.
“Spero solo che questa realtà virtuale non ci faccia perdere tutto!!!!!Ciao da Sere”

Questa, ad esempio, è la parte conclusiva di un post (molto più lungo che purtroppo ho dovuto tagliare) lasciato come risposta alla discussione aperta da Archeologist. E’ evidente come questa ragazza si ponga in un rapporto con la rete completamente diverso da quello che ha invece Archeologist; prima di tutto lei si firma, lei non attua nessun processo di allontanamento dell’io virtuale con l’io reale e, in secondo luogo, lei manifesta la sua speranza nel fatto che le persone riescano a mantenere ben presente che il mondo reale e quello virtuale sono due aspetti ben distinti, spera che la società continui a rendersi conto che la realtà virtuale è parte del mondo vero, non una sua alternativa.

Per fortuna personalità di questo genere non sono casi isolati; molte infatti sono le discussioni all’interno dei blog che hanno come argomento l’alienazione e fortunatamente molte sono le persone che si allontanano da questo problema, persone cioè che fanno “uso” della tecnologia e non “abuso”. In merito a questo tema ad esempio Giakomo77 scrive:

“Ho notato che oggi si tende a riservare le parole per i rapporti in rete, mentre si diventa più ermetici quando si parla nella vita normale. Le discussioni interpersonali diventano sempre più sintetiche e silenziose……occorre però non dimenticare che siamo esseri viventi e che abbiamo sempre bisogno del contatto diretto, che provare sentimenti fa parte della natura umana…”

Il fatto che un ragazzo che tiene un blog voglia ribadire nel suo stesso blog la necessità di non dimenticare il mondo esterno è molto positivo; questo dovrebbe infatti essere lo spirito con cui approcciarsi alla comunicazione nei blog; occorre avere sempre ben presente che esiste qualcos’altro oltre allo schermo, che questo tipo di comunicazione ha senso solo se la si considera come parte di un contesto più ampio e tale contesto altro non è che la realtà. Nel blog la conversazione aperta da Giakomo77 ha preso una direzione interessante, direzione che dimostra che non tutti i blog sono frequentati da persone intrappolate nella Rete, ma che esistono anche utenti in grado di sostenere contemporaneamente relazioni virtuali e relazioni reali senza che una tipologia escluda l’altra. I frequentatori del blog GIAKOMO77.BLOGSPOT sono tutti ben consapevoli della realtà, tanto che Chiara ad un certo punto entra nella discussione e afferma:

“L’amore può nascere nelle pagine dei blog, ma poi è bello rimanere insieme a sporcarsi i jeans seduti per terra”

Questo commento dimostra come la realtà sia, per queste persone, più importante della virtualità: una relazione può anche nascere in Rete, ma ad un certo punto bisogna uscire dal virtuale e  “sporcarsi i jeans”, bisogna cioè incontrarsi fuori dal contesto irreale del blog, conoscersi senza gli username, vedere negli occhi la persona con cui si parla e poterla toccare in carne ed ossa perché siamo esseri viventi che hanno un corpo e non esseri virtuali evanescenti.
Il blog di Saretta “GOCCIADIMIELE” e quello di Giakomo “GIAKOMO77” sono due esempi opposti di fruizione, si pongono in due posizioni estremamente antitetiche tra loro, ma appartengono pur sempre alla stessa tipologia di comunicazione, costituiscono perciò in modo emblematico le due facce dei blog: da un lato troviamo l’estremo negativo, quello in cui il blog intrappola i suoi utenti in un Limbo fittizio, dall’altro l’estremo positivo, quello in cui gli utenti riescono a fare del blog il giusto uso, riescono cioè a farlo diventare parte della loro vita, ma non la vita stessa. Tra questi due estremi oscillano però una innumerevole serie di blog dove l’alienazione è presente a livelli diversi. Un esempio molto importante di manifestazione dell’alienazione in modo diverso è il blog di Tinetta “SEMPLICEMENTE VIVERE”. Nell’ultimo post lasciato dalla creatrice il blog viene ufficialmente chiuso:

“voglio non dire mai è tardi
oppure peccato
voglio che ogni attimo

sia sempre meglio di quello passato (LIGABUE Voglio volere)”

questo blog si prende una pausa…perché io mi prendo una pausa”

(Ho ricopiato il post esattamente come è stato pubblicato proprio perché Tinetta voleva mettere in rilievo certe parole)

Tinetta decide di chiudere il suo blog e leggendo tutto il post si capisce la sua motivazione: la ragazza si è resa conto di essere arrivata ad un punto della sua vita in cui il blog era diventato più importante della realtà, il blog era diventato la sua stessa realtà e quindi decide di chiuderlo perché incapace di gestire la situazione. Tinetta sa che il mondo del blog ha preso il sopravvento sul mondo reale, prende coscienza di essere una vittima del suo stesso blog e ne esce per godersi la realtà della vita. Questo atto è molto importante, nel blog si capisce il suo stato d’animo e quanto sia stato difficile per Tinetta chiudere quel diario che era diventato parte di lei. Questo dimostra che una speranza per gli utenti alienati c’è anche se purtroppo casi come quello di Tinetta sono estremamente isolati. Il blog Semplicemente vivere si colloca a metà strada tra l’alienazione totale e la completa presa di coscienza perché Tinetta non è stata in grado di mantenere aperto il suo diario; per non venire più intrappolata dalla Rete è dovuta uscirne. 

Un altro blog estremamente rilevante per la mia analisi è quello di aria820 (Laura) IL MIO MONDO. La storia di LAURA è particolarmente interessante in quanto questa ragazza decide di aprire il blog e di rifugiarsi nella Rete in un momento molto triste della sua vita, ma con il tempo il diario diventa sempre più allegro e spensierato. Laura riesce infatti a fare un uso perfetto del blog: esso diventa uno strumento di sfogo, un luogo dove collocare tutte le tristezze della ragazza, ma anche tutte le sue speranze; grazie all’aiuto dei commenti di altri utenti e anche grazie ad una grande voglia di vivere, Laura riesce con il blog a superare il momento buio e a riscattarsi: sul blog conosce un ragazzo e, dopo averlo incontrato nel mondo reale, se ne innamora. La storia di Laura, oltre ad essere a lieto fine, è molto importante perché dimostra come la ragazza sia riuscita ad usare il mondo virtuale per il suo bene; Laura ha piegato la Rete al suo fine ed è riuscita a tornare allegra e felice. In questo caso il blog è stato di aiuto, è stato quasi terapeutico, ha riscattato Laura e l’ha riportata alla felicità senza la necessità di venir chiuso. Il blog “IL MIO MONDO” è infatti tuttora aperto e Laura continua a lasciare i suoi post, che naturalmente sono completamente diversi dai primi, carichi solo di tristezza. E’ interessante vedere la differenza tra la Laura di un tempo e quella di adesso:

Primo post:

“Emozioni uniche, desiderio immenso…

tutto questo…sembra quasi dimenticato”

qualche tempo dopo:

“Ecco come si finisce poi

inchiodati ad una finestra noi

spettatori malinconici di felicità impossibili

accompagnati da quel dolore che non sai cos’è

che sai solo che non ti abbandonerà mai”

ancora più tardi:

“Un altro mondo possibile c’è????Chi mi conosce penserà:<<Ma Laura sta male???>>si è vero, mi sento strana, stranamente felice, ma io sono la stessa che qualche mese fa ha aperto questo blog senza aspettarsi nulla…poi ho conosciuto Al, un uomo che mi ha stravolto dentro… ”

tra i post più recenti:

“Ora ci credo, ora lo urlo: NON E’ VERO CHE ESISTE UNA SOLA POSSIBILITA’!!!!! Ci sono ancora cose che mi permettono di aprire gli occhi al mattino e che mi fanno sentire viva”

Questo percorso dimostra come i blog, se utilizzati nella maniera giusta, possano non solo essere utili, ma anche migliorare la vita delle persone. Credo che l’obiettivo di tutti i blog dovrebbe essere questo, che questo sia l’uso giusto della Rete e solo quando tutti riusciranno a rapportarsi ad essa in questo modo si potrà neutralizzare il problema, purtroppo ora estremamente diffuso, dell’alienazione su internet.
Finora ho parlato solo di blog gestiti e frequentati da giovani, ma in Rete ci sono anche molti blog dove si scambiano pareri e si intessono relazioni tra adulti, blog quindi che hanno una serie di caratteristiche tutte diverse, ma dove si possono riscontrare, anche se in maniera meno evidente, certe forme di alienazione. Per loro natura gli adulti tendono ad esporre meno le loro sensazioni e i loro sentimenti, cercano di raccontare la loro vita applicando quello che gli psicologi chiamano il principio della “desiderabilità sociale”; gli adulti tenderebbero cioè a raccontare la loro esperienza filtrandola, dicendo di sé solo ciò che sarà apprezzato dalla comunità. Questo in Internet è vero solo in parte, perché naturalmente c’è sempre la possibilità di nascondersi dietro ad un’altra identità, ma in linea generale, nei blog che ho letto, la tendenza è proprio quella di sminuire certi comportamenti a favore di altri. Tuttavia anche tra gli adulti, seppur più consapevoli degli effetti negativi, è riscontrabile una sostanziale forma di alienazione. Gli adulti molto spesso hanno una famiglia o comunque un lavoro, quindi si “alienano” in internet in modo molto diverso rispetto ai giovani; essi ad esempio hanno ritmi di vita che li impossibilitano a stare troppe ore sulla Rete e sempre per il principio della “desiderabilità sociale” tendono, molto più che i giovani, a giustificare la loro alienazione spesso affermando che è l’unico modo per sfuggire ai problemi quotidiani, a cui comunque, in un modo o in un altro, provano di fanno fronte. Un classico esempio che dimostra questa tendenza è il blog di Piero Vereni, editor, antropologo e ricercatore a tempo determinato all’università della Calabria. Quest’uomo, divorziato con una figlia da mantenere, non ha una vita agiata, anzi al contrario lavora 15 ore al giorno, 7 giorni su 7 e tiene un blog nel quale racconta la sua vita e i suoi problemi. Egli sostiene che scrivere i post è un modo per sfuggire dalla routine quotidiana e dai problemi economici che incombono alla fine di ogni mese. Tra le sue parole si può leggere l’amarezza, il desiderio di essere da un’altra parte, di essere qualcun altro, egli sostiene di non avere il tempo per una seconda vita su internet e quindi giustifica i suoi post sostenendo che sono l’unico “spiraglio di originalità” della sua vita poiché i suoi 3 lavori non gli permettono di mostrare tutta la sua “verve intellettuale”. In qualche modo egli cerca di giustificare la sua presenza in Internet come unico momento di fuga dalla realtà, come unico luogo in cui può essere veramente se stesso, imputando la colpa ai suoi lavori. Se così fosse il blog gli sarebbe di grande aiuto, proprio perché diventerebbe l’unico strumento con cui soddisfare la sua voglia di scrivere e la sua originalità, l’unico modo per esprimere il suo vero essere; bisognerebbe però vedere se quello che scrive è vero o sono solo parole dette per giustificare i suoi lunghi post con i quali, come lui stesso ammette, toglie tempo alla sua vita e alla sua bambina. Pietro si ritrae come un uomo a cui il proprio lavoro non piace, o meglio 2 dei suoi 3 lavori, egli afferma di lavorare per il denaro e di fare l’editor per passione, critica la sua società e nel blog non fa altro che giustificare le sue parole come momento di evasione: cerca in tutti i modi di dimostrare ai lettori dei suoi post che la sua presenza nel blog non è una perdita di tempo, ma una necessità; il tema del tempo e della sua scarsità è uno degli argomenti più sentiti all’interno dei blog visitati dagli adulti. Per il principio della “desiderabilità sociale” l’uomo medio è un uomo che non ha tempo da perdere, che deve lavorare, guadagnare e portare a casa uno stipendio degno, quindi un uomo che in teoria non dovrebbe essere su un blog perché ciò sarebbe una disdicevole perdita di tempo, per questo motivo i blog degli adulti appaiono proprio come un insieme di post nei quali essi parlano del loro lavoro e giustificano la loro presenza in Rete, come se fosse necessario giustificare il loro esserci con persone che stanno, in fondo, facendo proprio la stessa cosa. Un altro interessante blog visitato da adulti è quello di Stefano Epifani il quale apre una discussione molto profonda, egli sostiene:

“Sembra che la propria identità virtuale debba sopperire alle mancanze di quella reale…”

Da questo post, in realtà molto più lungo, appare come, secondo Stefano, la tendenza di oggi sia quella di creare una seconda identità, un’identità virtuale che compensi i difetti di quella reale. Questa ammissione dimostra come anche tra gli adulti il problema dell’alienazione sia molto presente, come cioè anche loro si rendano conto che molte persone cerchino in Rete di soddisfare i bisogni che non riescono a concretizzare nella realtà. A questo dibattito hanno risposto molti altri visitatori del blog tutti timorosi che questa sorta di alienazione possa far correre il rischio di “perdere l’umanità dei rapporti”. Secondo alcuni commentatori è necessario:
“tirar fuori la gente dalla rete invece di pensare di mettercela dentro come si sta facendo negli ultimi anni.”

Bisognerebbe perciò riassestare l’organizzazione della Rete e della comunicazione che vi avviene; anche se questo è praticamente impossibile il concetto espresso in questo post è proprio il nucleo centrale del problema fino ad ora analizzato: c’è alienazione perché la tendenza di oggi è quella di far entrare la gente dentro alla Rete, mentre invece bisognerebbe cercare di fare il contrario, ovvero tirarla fuori! 

Navigando in Internet si possono trovare milioni di blog diversi e anche se non incentrati sull’alienazione in modo esplicito, quasi tutti, prima o poi, toccano questo argomento; i visitatori sono consapevoli, infatti ,chi più e chi meno, del fenomeno dilagante di questi anni e dell’enorme cambiamento avvenuto nella società proprio con gli ultimi sviluppi della tecnologia. Sentimenti di paura, di terrore e di ansia sono sempre più presenti tra i post dei blog, ma nessuno fa nulla per cambiare e questo perché nessuno ha il potere di farlo: la Rete è formata da un numero vastissimo di utenti, da un mare di persone che diventa sempre più grosso, ma ogni individuo non è che una singola goccia che da sola non può far cambiare direzione alla corrente. Questa è la realtà dei fatti: tutti sono più o meno consapevoli che la comunicazione telematica sta rovinando i rapporti interpersonali, ma nessuno ha il potere cambiare la situazione; paradossalmente la popolazione cresce sempre di più, ma ogni singolo individuo è sempre più solo. Con queste osservazioni non voglio demonizzare la tecnologia, penso che in sé abbia delle potenzialità enormi e che sia riuscita effettivamente a migliorare la qualità della vita anche nelle sue componenti quotidiane, ma occorre considerare sia i pregi che i difetti di questi ultimi cambiamenti, occorre pesare con la stessa bilancia sia l’aspetto positivo che quello negativo dello sviluppo della tecnologia. Da brava imbranata in materia trovo affascinante la possibilità di comunicare in diretta con altre persone, la possibilità di svolgere un numero sempre maggiore di azioni stando comodamente seduta davanti al pc, la possibilità di conoscere persone nuove e lontane da me, ma penso che ad un certo punto sia indispensabile uscire di casa e vivere la vita reale con le sue gioie e i suoi dolori: la felicità che si può ottenere da una comunicazione telematica è solo una millesima parte di quella che si può raggiungere in una comunicazione faccia a faccia; e non c’è post che possa farmi cambiare idea! La mia speranza sta in alcuni post come quello di Chiara (“L’amore può nascere nelle pagine dei blog, ma poi è bello rimanere insieme a sporcarsi i jeans seduti per terra”), di cui fortunatamente molti blog sono pieni: continuo a sperare che anche i visitatori più assidui dei blog capiscano che vedere un immagine, per quanto bella e suggestiva, del mare sullo schermo non sia assolutamente paragonabile al sentire il sapore del sale sulla pelle dopo una passeggiata sulla sabbia, continuo a sperare che la gente si renda conto che i rapporti in Rete sono solo i surrogati di quelli reali, che possono integrare la vita vera, ma non sostituirla.
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